
Il giallo 
dei pompelmi 

Balletto di responsabilità e scambio 
di accuse. L'ufficio igiene 
della capitale spiega che i primi test 
non potevano essere attendibili 

I topi cavia sono morti 
solo per un errore? 

Donat Cattili al Senato 

«La sostanza siringata 
sarebbe un colorante 
non tossico e insolubile» 

NEDO CANUTI 

M ROMA. Rispondendo al 
Senato ad una interrogazione 
urgente, presentata da tutti I 
partiti, Il ministro Carlo Donat 
Cattin ha latto ieri II punto sul
la clamorosa vicenda dei 
pompelmi avvelenati. Ha pri
ma ripercorso la storia nelle 
sue varie tappe, partendo dal 
IS aprile, quando il ministro 
delle Finanze informava quel
lo della Sanità di aver ricevuto 
una segnalazionewionima se
condo la quale sarebbero stati 
inviati in Italia pompelmi avve
lenali al line di boicottare lo 
Stato di Israele, arrivando alla 
conferenza stampa del 23 con 
la quale il ministero informava 
che le autorità sanitarie non 
avevano trovato alcun ele
mento sfavorevole nel pom
pelmi presi a campione, (Ino 
all'Informazione dell'assesso
re alla Sanità del Lazio di mar
tedì scorso che aveva dispo
sto il sequestro cautelativo del 
pompelmi, dopo l'accerta
mento di alcuni esemplari av
velenati. Fu In seguito a que
sta comunicazione che venne 
disposto il divieto cautelare di 
vendita, anche in seguito alla 
segnalazione da parte del la
boratorio d'igiene di Roma 
della morte di cavie utilizzate 
In esperimenti con i pompel
mi sequestrati 

'«Fino alle 15,30 di Ieri - ha 
assicurato Donat Cattin - non 
è pervenuta alcuna segnala
zione di altri casi di avvelena
mento da pompelmi, salvo 
quella relativa ad un ricovero 
presso l'ospedale di Careggi 
(Firenze) (dopo l'Ingestione 
di tale prodotto), causato da 
una sostanza anticoagulante». 
Nel frattempo - è questa la 

notizia nuova - il laboratorio 
d'igiene di Roma e l'Istituto 
superiore di sanità, ripetendo 
le prove biologiche sui pom
pelmi sequestrati a Roma, 
hanno constatato che le cavie 
utilizzate sono tutte in vita ed 
inoltre che, con tutta probabi
lità, la sostanza siringata con
sisterebbe in un colorante 
non tossico e non solubile. 
Secondo il ministro, sulla base 
degli elementi finora emersi 
(pur dovendosi approfondire 
il caso di Firenze) si trattereb
be di un'azione circoscritta, 
avente finalità dimostrativa, 
•come lasciano pensare le vi
sibili alterazioni del prodotti e 
la specifica segnalazione per
venuta» («Organizzazione pro
letari metropolitani e popoli 
oppressi»). Donat Cattin ha 
assicurato che si è, comun
que, rafforzata la vigilanza sa
nitaria, consentendo cosi di 
porre sotto controllo una si
tuazione che perà «sfugge, in 
caso di singoli avvelenamenti, 
alla possibilità di una imme
diata percezione dell'organiz
zazione sanitaria». Del resto, 
anche secondo il ministro «la 
struttura dei servizi di Igiene 
alimentare necessita di una 
profonda revisione». Cessato 
pericolo allora? No, sicura
mente afferma il ministro, che 
ha comunicato come si sia ri
tenuto opportuno mantenere 
il sequestro cautelativo su ba
se nazionale, fino a quando 
non verranno chianti gli epi
sodi di Roma e di Firenze. Se
condo Donat Cattin, inoltre, è 
obiettivamente difficile «appu
rare attraverso le indagini se si 
sia in presenza di una provo
cazione o di ven e propri atti 
criminosi». 

Donna ricoverata a Firenze 

Beve una spremuta al bar 
e si sente male 
I medici sdrammatizzano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA LAZZERI 

m FIRENZE Un forte mal di 
pancia ed il ricordo di una 
spremuta di pompelmo bevu
ta qualche ora prima in un 
bar. Per Giuliana Bariondl, 58 
anni, fiorentina, è stato neces
sario il ricovero urgente in 
ospedale. E la prima vittima 
della «bomba agro-chimica» 
lanciata contro lo stomaco 
degli italiani? L'interrogativo 
non ha risposta. L'ipotesi è 
per ora circondata da un alo
ne di scetticismo 1 sanitari 
scuotono la testa e non si sbi
lanciano. Si limitano solo a ri
petere, come in un ritornello, 
che allo stato attuale non esi
stono basi scientifiche per 
drammatizzare il caso E di 
dramma infatti non si può par
lare anche perché la signora 
ien sera stava proprio Bene 
Via i dolori e via anche la pau
ra All'ora di cena ha mostrato 
di aver ritrovato l'appetito ma 
i medici le hanno ordinato 
una rigorosa dieta e sono stati 
Inflessibili Ora la parola passa 
agli alambicchi ed ai reagenti 
del laboratorio di chimica, a 
medicina legale, Per sapere 
qualcosa di certo bisognerà 
aspettare qualche giorno. La 
piccola odissea della signora 
Giuliana è iniziata nel tardo 
pomeriggio di martedì, quan
do è tornata a casa da una 
passeggiata ed ha accusato I 
primi sintomi del malore. Una 
violenta colica intestinale. Fit
te lancinanti al ventre che 
hanno latto subito chiamare il 
medico di famiglia Cosi, po
co dopo, la paziente è stata 
portata al pronto soccorso 
dell'ospedale Santa Maria 
Nuova. Solita trafila di routine 
fino a quando, alla domanda 
di prammatica, "cosa ha inge

rito nelle ultime ore" ha fatto 
seguito la'fatidica risposta. 
«Una spremuta di pompelmo 
in un bar». Tanto è bastato per 
ordinare l'immediato ricove
ro. La notte è trascorsa in os
servazione. La mattina se
guente la donna è stata trasfe
rita al reparto di tossicologia 
di Careggi. Nuovo ricovero e 
nuovi prelievi per analisi I 
medici non fanno ipotesi «La 
diagnosi non è stata fatta», 
commenta il dottor Primo 
Botti, «l'unica cosa che posso 
dirvi è che la paziente sta be
ne, la teniamo ricoverata solo 
per osservazione» Hanno te
lefonato anche dal ministero 
della Sanità Una tempesta di 
telefonate. Volevano sapere 
cosa aveva ingento la donna, 
che tipo di sostanza c'era nel 
pompelmo, e così via «Ma co
me facciamo a saperlo'» repli
cano da Firenze «se non ab
biamo neppure la buccia del 
pompelmo Ce lo dicano loro, 
invece cosa hanno trovato ne
gli agrumi di Roma- sono tre 
giorni che li hanno in labora
torio e non forniscono uno 
straccio di Informazione». 

Protetta da un infermiere 
messo a guardia della corsia, 
la signora Giuliana Barlondi'è 
irraggiungibile Cameraman e 
reporter devono tornarsene 
con gli obiettivi nel sacco 11 
professor Francesco Man, 
professore di tossicologia fo
rense, l'uomo che dovrà effet
tuare le analisi chimiche, non 
pare abbia eccessiva fretta 
«Ancora non me le hanno fat
te pervenire - dice - e comun
que sarà tutto estremamente 
complicato i prelievi sono 
stati fatti troppo tempo dopo 
I ingestione del succo di pom
pelmo». 

Cosa c'è in quei «pompelmi killer»? Un semplice 
colorante? L'ipotesi l'ha avanzata Donat Cattin ri
spondendo all'interrogazione presentata dai capi
gruppo dei partiti in Parlamento. Infatti i topi utilizza
ti per ulteriori analisi non sono morti. Gli altri potreb
be averli uccisi un errore dei tecnici. Rimane lo stato 
d'allerta e a Firenze una donna si è fatta ricoverare. 
A Modena è stato trovato un «pompelmo blu». 

STEFANO POLACCHI 

• i ROMA. Tossici, non tossi
ci, velenosi o innocui? Sui 
«pompelmi blu», caduti come 
vere e proprie «bombe chimi
che» sul mercati della Capitale 
e di tutt'Italia, la chiarezza è 
lontana da venire. Mentre sui 
frutti esotici sta calando l'om
bra della beffa. Il ministro del
la Sanità Donat Cattin, rispon
dendo ad un'interrogazione 
dei capigruppo dei partiti poli
tici al Senato, dice che il blu 
dei pompelmi ritrovati a Roma 
potrebbe essere «un semplice 
colorante». Intanto, fino a ieri 

sera, i quattro topolini usati 
come cavie nel laboratori del 
Lip della Capitale erano anco
ra in vita. «La morte degli altri 
topi - dicono i tecnici del La
boratorio di igiene e profilassi 
- potrebbe essere stata provo
cata dalle sostanze chimiche 
di reazione aggiunte al pom
pelmo somministrato alle ca
vie. Infatti, cambiando le so
stanze, gli animali sono rima
sti in vita». 

«È un irresponsabile chi ha 
reso nota la notizia della mor
te di alcuni topolini-cavia av

venuta ne) Laboratorio di igie
ne e profilassi di Roma - tuo
na N dottor Piero Faraone, di
rettore del laboratorio medi
co del Lip, che ha visto soc
combere sotto i suoi occhi i 
poveri topolini -. Si trattava 
solo di un "fatto" che è stato 
estrapolato dalle complesse 
analisi che stiamo conducen
do da venerdì scorso. E un 
semplice "fatto", in queste 
cose, non può fare stona». 

Sta di fatto che sul tavolo di 
Violenzio Ziantoni, assessore 
regionale alla sanità del Lazio, 
che per primo ha lanciato l'al
larme dei «pompelmi killer», è 
stato recapitato un rapporto 
ufficiale del Lip in cui si dava 
notizia della morte dei topoli
ni. «Ho ricevuto questa allar
mante notizia - afferma sicuro 
l'assessore - e si trattava di un 
rapporto ufficiale. Non so.chi 
l'abbia firmato, ma sicura
mente giustificava il provvedi
mento che è stato preso. Non 
si scherza quando è in gioco 
la sorte di vite umane». 

Intanto il Laboratorio d'i
giene della Capitale ha inviato 
un campione di «pompelmo 
blu» all'Istituto superiore di 
sanità, per procedere insieme 
alle analisi della sostanza 
iniettata negli agrumi. «Entro 
oggi dovremmo poter avere 
un'idea precisa sul tipo di so
stanza usata per contaminare i 
pompelmi» dice il direttore 
dell'Istituto, Francesco Poe-
chiari. Ma i tecnici già esclu
dono che possa trattarsi di fer
ro-cianuro, di colorante, dì 
solfato di rame. Insomma, si 
tende a ridimensionare il 
«thrilling» dei «pompelmi as
sassini». 

«Sicuramente non si tratta 
di inchiostro o di un colorante 
per uso alimentare - afferma, 
contraddicendo le ipotesi del 
ministro, Gianfranco Palloni, 
responsabile del settore ali
mentare del laboratono chi
mico del Lip romano - ma la 
sostanza non è stata ancora 
identificata». Insomma, ad 

una settimana dal ritrovamen
to dei «pompelmi blu», ancora 
non si sa se siano velenosi o 
tossici, o «semplicemente» 
colorati? «Per individuare una 
sostanza chimica può bastare 
un minuto, come essere ne
cessario un anno - afferma 
Palloni -. Per stabilire la tossi
cità di una sostanza serve in
vece un periodo che va dalle 
48 alle 72 ore. Quindi siamo in 
attesa di completare le anali
si». 

Mentre in tutta Italia il pom
pelmo è «off limits», e mentre 
in mezza Europa le autorità di 
governo e sanitarie sono in 
stato d'allerta, a Roma si assi-
te al «balletto» delle dichiara
zioni e delle responsabilità sui 
6 pompelmi Incriminati. In
tanto un'altra perizia sugli 
agrumi sarà affidata oggi, 
sempre ai tecnici del tip, dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma Franco 
(onta. E auspicabile che, con 
tutte queste perizie, qualcosa 
si riesca a sapere. 

«Italiani, avete troppa paura» 
«In Italia si è esagerato molto, la reazione del go
verno del vostro paese è stata fuori misura ed i 
giornali hanno contribuito ad accrescere la confu
sione»: Israel Adato, il supertecnico spedito a Ro
ma dal ministero della Agricoltura israeliano, ha 
criticato con durezza il comportamento delle auto
rità italiane nella vicenda mentre a Modena si sco
priva un altro «pompelmo blu». 

TONI JOP 

tm ROMA Solo i bambini -
spicca l'inviato del governo 
israeliano che si era occupa
to, nel 78, del caso delle 
arance israeliane avvelenate 
con il mercurio - possono 
credere alla favola di Bianca
neve e della sua mela avvele
nata. È sicuro di quel che di
ce, ed ecco perche: 1) Non sì 
possono introdurre liquidi nel
la frutta fresca - sostiene -
poiché la pressione interna 
impedisce ai liquidi eventual
mente iniettati al suo interno 
di restarci, ne uscirebbero su
bito seguendo il percorso 
dell'ingresso, 2) è un fatto che 
qualcuno abbia cercato di 
manipolare i pompelmi esa
minati, ma anche nella ipotesi 
l'attentatore avesse usato del 
veleno potente, questo, una 
volta respinto, non sarebbe 
stato in grado di rendere mor
tale il frutto; 3) non tutti gli 
animali da laboratorio sono 
morti, e ne è morto uno al 
quale era stato somministrato 
un pompelmo «buono», che 
tuttavia non è - annota con un 
pizzico di ironia - un cibo gra
dito ai topi, 4) tutti i tecnici 
che hanno lavorato al caso so
no propensi a credere che la 
sostanza che ha dipinto di blu 
pochi agrumi israeliani non 
sia tossica. 

E quella donna che dopo 
aver mangiato pompelmo a 
Firenze sì è sentita male? 11 
dottor Adato non ha dubbi è 
stata la paura a procurarle 
quel mal di pancia. In sostan
za, per l'imperturbabile tecni
co israeliano, la paura avreb
be preso la mano agli italiani e 
ai suoi governanti. 

E quell'altro (rutto blu tro
vato a Modena? Adato non sa 
delta novità, sia pure un bluff 
costruito per seminare solo 
paura e non morte atto scopo 
di bloccare le esportazióni 
israeliane, si può iniziare a 
pensare ad una regia accorta 
capace di agire su vasta scala. 
E nel frattempo, mentre si ef
fettuano le autopsie sui cada
veri di cavie morte forse per 
una tenibile indigestione di 
pompelmo, conviene garan
tirsi. Già prima della scoperta 
del pompelmo colorato di 
Modena - inviato per le anali
si nella mattinata di ieri all'Isti
tuto zooprofilattico di Brescia 
- era scattato in seno alla co
munità europea il dispositivo 
di allerta e di informazione ra
pida tra i dodici paesi della 
comunità quasi contempora
neamente all'avvio di una in
chiesta sul caso affidata alla 
procura di Roma. L'Italia ha 
informato la commissione eu-

Una partita di pompelmi laffa sequestrata dai vigili urbani in un mercato di Milano 

ropea sui provvedimenti presi 
per affrontare la vicenda pre
cisando di non aver chiuso le 
frontiere alle importazioni co
munitarie ed extracomumta-
rie ed ha raccomandato agli 
altri peiesi di avviare inchieste 
per verificare eventuali altri 
casi di manipolazione o di 
contaminazione. 

Una nota tranquillizzante, 
intanto, è venuta da Venezia* i 
pompelmi analizzati dal dipar
timento Sanità della regione 
Veneto sono «puliti»; erano 
stati prelevati nei depositi del
la Cofres di Verona, l'importa
tore italiano della Jaffa; un n-
sultato che avvalora l'ipotesi 
che la manipolazione dei frutti 
sia avvenuta a valle del pro
cesso di distribuzione e di 
commercializzazione. Lo so

stiene anche la Transfruit, la 
società proprietaria del gran
de deposito di Trieste, punto 
di partenza di migliaia di ton
nellate di pompelmi per l'Ita
lia - alla Cofres di Verona - e 
per ì paesi del Nord Europa: «I 
pompelmi destinati all'estero 
- hanno detto ì dirigenti della 
società, in attesa del risultato 
delle anatisi su campioni della 
loro merce - viaggiano su tre
no e ogni convoglio viene 
controllato dalla autorità sani-
tana. Anche i magazzini sono 
sorvegliati, se sconosciuti 
hanno iniettato il veleno blu, 
possono averlo fatto negli ulti
mi passaggi della commercia
lizzazione». 

C'è anche chi la pensa co
me il tecnico israeliano: a To

nno, la associazione radicale 
«per i dindi civici e di coscien
za della città» ha organizzato 
ieri in Piazza S. Carlo una ini
ziativa pubblica decisamente 
polemica nei confronti del cli
ma generale in cui si sta con
sumando la vicenda dei pom
pelmi blu. Mentre entrava in 
vigore il divieto di consumo e 
di vendita di pompelmi nella 
città, i radicali offrivano assag-

(;i dimostrativi del frutto israe-
lano, contro il tentativo di 

boicottaggio economico dei 
prodotti di Israele e per invita
re la gente a «reagire alle inti
midazioni di chi, con l'intolle
ranza, crede di fare politica». I 
provvedimenti, secondo loro, 
sono «generalizzati, privi di 
giustificazione e tendono a 
dare ragione agli avvelenato-

Tangenti 

Le richieste 
delPg 
a Torino 
• • TORINO. Requisitoria fiu
me quella del procuratore ge
nerale Giovanni Mitola al pro
cesso d'appello della «tangen
ti story». Dopo una vera e pro
pria maratona oratoria di ben 
quattro giorni la pubblica ac
cusa nella mattinata di ieri ha 
tratto le sue conclusioni, ridi
mensionando notevolmente 
gli esiti del processo di primo 
grado, che due anni or sono si 
era concluso con un diluvio di 
condanne. Secondo il procu
ratore generale, quattro del 
diciannove imputati vanno as
solti: Franco Froio, ex deputa
to del Psi con formula piena; 
Umberto Pecchini, ex dirigen
te Fìat; Beppe Gatti e Giancar
lo Quagliotti, rispettivamente 
ex capigruppo De e Pei in Co
mune «per insufficienza di 
prove». Per quasi tutti gli altri 
imputati il dottor Mitola ha 
proposto sconti di pena più o 
meno consistenti. Confermata 
invece la condanna di primo 
grado (tre anni di reclusione e 
1 milione 200mila lire di multa 
per corruzione), per Adriano 
Zampini, il famoso «faccen
diere» pentito, che aveva in
dossato i panni del «grande 
accusatore». Una, in parte sor
prendente. «rilettura critica» 
della sentenza di primo grado 
che secondo il titolare dell'ac
cusa si è proposta di «cercare 
le prove e le conferme della 
colpevolezza dei singoli impu
tati», ridimensionando le «di
chiarazioni talvolta contrad
dittorie» e fumose dello Zam
pini, la cui «mentalità qualun
quista» lo indurrebbe a «vede
re corrotti e corruzioni ovun
que». Comunque, l'impianto 
accusatorio del processo di 
primo grado è rimasto sostan
zialmente in piedi, anche se le 
quattro assoluzioni richieste sì 
ripromettono di passare un 
bel colpo di spugna sulle con
danne precedentemente in
flitte. Il Pecchini, all'epoca del 
fatti, responsabile per la Rat 
dei rapporti con gli enti locali, 
era stato condannato a due 
anni e GOOmìla lire di multa 
•per corruzione». L'ex onore
vole socialista Froio aveva 
avuto un anno e sei mesi per 
•ispirazione alla corru7Ìone». I 
due capigruppo comunali 
Gatti e Quagliotti rispettiva
mente tre anni e due anni, 
sempre «per corruzione», con 
in più «l'interesse privato» per 
il de Gatti. In quanto agli scon
ti di pena, per l'ex vicesinda-
co Psi Enzo Biffi Gentili, che 
in primo grado aveva avuto la 
condanna più severa (quattro 
anni e 1 milione e mezzo di 
multa per corruzione e inte
resse privato), l'accusa ha vo
luto mitigare quella sentenza 
chiedendo 3 anni e 2 mesi; 
per il fratello Nanni B.G. inve
ce solo 3 mesi in meno; per 
l'ex collaboratore dì Zampini, 
Giuseppe Navone, il pg ha 
chiesto la derubricazione del 
reato «da corruzione a istiga
zione alla corruzione», con 
una condanna di 8 mesi di 
carcere contro un anno e sei 
mesi del primo grado. Al pro
cesso d'appello, grande as
sente il tuttora on. socialista 
Giusi La Ganga, «stralciato» 
dal processo non essendo an
cora giunta dalla Camera l'au
torizzazione a procedere. Do
po la lunga requisitoria della 
pubblica accusa, la parola 
spetta agli avvocati della dife
sa. Verso la fine dì maggio la 
sentenza. O N.F. 

Carceri d'oro 

L'inchiesta 
resta 
a Genova 
• • MILANO. U decisione 
della Coite di cassazione e ar
rivala a Milano come una doc
cia fredda: l'inchiesta sulle 
carceri d'oro resta come sta, 
Genova indaga sugli episodi 
di corruzione, Milano conti
nua ad occuparsi degli illeciti 
societari e fiscali della Code-
mi di Bruno De Mico. È stato 
quindi respinto come inam
missibile il conflitto di compe
tenza sollevato dalla Procura 
di Milano nei confronti del
l'Ufficio Istruzione di Genova. 

Eppure era convinzione ge
nerale che sarebbe stata rico
nosciuta la competenza mila
nese, specialmente dopo che 
in questo senso si era pronun
ciato lo stesso pg della Cassa
zione. A Milano, Infatti, e la 
sede della Codeml; a Milano 
sono stati compiuti la maggior 
parte degli episodi criminosi; 
Milano Infine è il «terreno di 
gioco», o il retroterra politico, 
di alcuni tra i personaggi di 
maggior spicco di questa en
nesima tangenti-story, dal mi
nistro Vittorino Colombo, de, 
con il suo segretario Mazzini, 
all'assessore Glanstefano Mi
lani, parlamentare psi, al ma
nager della piastrella Fausto 
Beretla, all'ex provveditore al
le opere pubbliche della Lom
bardia Vincenzo Fortunato 
Nlgro (già Imputato per un al
tro scandalo analogo, quello 
delle tangenti Icomecj con II 
suo collaboratore Via, 

Proprio sulla base di questi 
dati di fatto, e in considerazio
ne che I reati ipotizzati a cari
co di De Mico (false dichiara
zioni societarie, evasione li-
scale) sono più gravi di quelli 
di corruzione contestati dalla 
magistratura genovese, la Pro
cura milanese aveva chiesto 
che l'inchiesta le venisse attri
buita. Forse proprio qui • ma 
solo la lettura del dispositivo 
della sentenza potrà chiarire il 
punto - sta la questione: la 
Cassazione» cioè, potrebbe 
aver giudicato che un ufficio 
di Procura non abbia la veste 
per contestare la competenza 
di un ufficio diverso, come 
l'Ufficio istruzione, Eppure ci 
sono precedenti che smenti
scono questa impostazione, si 
fa osservare a Milano, e si cita
no due episodi significativi 
un'inchiesta che vedeva Lello 
Liguorì Imputato davanti al-
l Ufficio istruzione di Milano 
era stata rivendicata dalla Pro
cura di Chiavari, e una secon
da inchiesta relativa al finan
ziere Albert Sfiammati, con
dotta dall'Ufficio istruzione di 
Torino, era stata «31113113» dal
la Procura di Milano, in en
trambi i casi la Cassazione 
non aveva avuto nulla da ec
cepire sulla disomogeneità 
degli uffici giudiziari conten
denti. 

Più di questa messa a punto 
storica, alla Procura di Milano 
non si riesce ad ottenere: per 
ogni valutazione di merito bi
sognerà attendere il dispositi
vo, ripetono. E le possibilità di 
impugnare la decisione? Nes
suna, in questi termini; le sen
tenze della Cassazione come 
si sa non sono appellabili. 
Tutt'al più si potrà riaffrontare 
il problema quando anche 
l'inchiesta milanese sari for
malizzata. Si vedrà. E si vedrà 
anche se a riproporre la que
stione non ci pensi magari 
Bruno De Mico o un altro im
putato, che si troveranno di 
latto a dover rispondere da
vanti a due diverse magistratu
re di fatti, se non identici, cer
tamente collegati. Dfi.b. 

Israele: «Superfluo parlarne. 
Abbiamo già esportato tutto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

• H GERUSALEMME 1 giornali 
di ieri non hanno dato partico
lare rilievo alla vicenda dei 
pompelmi avvelenati, limitan
dosi a riferire le notizie dall'I
talia e tendendo chiaramente 
a minimizzarle 11 «Jerusalem 
Post» ha titolato a due colon
ne in basso in prima pagina-

«Pompelmi importati avvele
nati provocano un ordine di 
sequestro a Roma* Le fonti 
governative sono ancora più 
prudenti, un funzionano del 
ministero dell'Agricoltura rag
giunto per telefono a Tel Aviv 
ha detto che «non vale la pena 
di parlarne» in quanto la cosa 
«si sgonfierà rapidamente» 
Quanto al Consiglio per il 
marketing degli agrumi (che 
presiede alle esportazioni), il 
suo direttore Yoram Wein-
berg ha detto che per la cor
rente stagione l'esportazione 
è praticamente conclusa e 
che quindi l'affare non avrà ri

percussioni immediate. Oltre
tutto, ha aggiunto, Israele non 
è il solo paese che potrebbe 
risentire dei blocco delle im
portazioni, in quanto l'Italia 
acquista pompelmi anche da 
altre fonti. 

Gli stessi ambienti del Cy-
trus Board hanno riferito che 
l'esportazione media di pom
pelmi israeliani in Italia è di 
25mila tonnellate annue e che 
per la corrente stagione Israe
le ha incassato dal nostro pae
se lOmilioni di dollan (circa 
12 miliardi e 300 milioni di li
re) Per gli altri paesi europei, 
le esportazioni maggiori sono 
verso la Francia (più o meno 
della stessa entità che in Ita
lia), la Gran Bretagna e la Ger
mania federale. 

Sul tono volutamente tran
quillizzante delle dichiarazio
ni ufficiali, però, non tutti so
no Interamente d'accordo, 
anche se nessuno tende a 

drammatizzare Cosi ad esem
pio il deputato laburista Yi-
tzhak Harzi ha chiesto che la 
Knesset (Parlamento) sia con
vocata, in seduta plenaria per 
discutere le misure necessarie 
a proteggere le esportazioni 
israeliane,alla luce dell'affare 
dei pompelmi avvelenati. E 
qualche preoccupazione è 
stata espressa, comprensibil
mente, ai giornalisti dai mem
bri del Kibutz Netzer Sereni, 
vicino a Tel Aviv, che prende 
il nome dal martire antinazista 
Ezio Sereni, ed ha negli agru
mi, e nei pompelmi in partico
lare, la sua produzione essen
ziale I dirigenti del Kibutz 
hanno comunque sottolineato 
che la manomissione dei 
pompelmi non può essere av
venuta all'origine, cioè in 
Israele; i frutti raccolti infatti 
vengono Immediatamente in 
viali ad apposite aziende che 
nel giro di 24-36 ore, e con 
attenti controlli, l'imballano e 
confezionano per l'esporta

zione 
Una netta condanna del

l'avvelenamento dei pompel
mi è stata espressa, per parte 
palestinese, dal giornalista 
Hanna Siniora «I palestinesi -
egli ci ha detto - certamente 
non hanno nulla a che fare 
con questa stona, noi siamo 
fermamente contro questo 
genere di azioni, né le inco
raggiamo. Non so come qual
cosa del genere avvenga, ma 
credo che sia una cosa su cui 
deve indagare il governo ita
liano Noi palestinesi vorrem
mo vedere i nostn prodotti, ì 
prodotti agncoli dei temton 
occupati, liberamente venduti 
nel Mercato comune europeo 
e m Italia, dove c'è piena di
sponibilità, ma il governo di 
Israele oppone tutti gli ostaco
li possibili Propno per questo 
ribadiamo di essere in favore 
ai un commercio libero e lea
le, senza nessuna restnzione 
per alcuna delle parti in causa 
nel conflitto* 

Convegno nazionale del Partito comunista italiano 
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Roma, 29-30 aprile 1988 

Residence Ripetta, via di Ripetta 231 

Introduzione 
Vincenzo Vita, 

responsabile del settore comunicazioni di massa del Pei 

Relazioni 
Enrico Meridiani, 

consigliere di amministrazione della Rai 
Piero De Chiara, 

responsabile del settore editoria del Pei 

Conclusioni 
Walter Veltroni, 

responsabile della commissione propaganda e informazione del Poi 

Nel corso dei lavori l'on. Franco Bassamnl, 
vicepresidente della Sinistra Indipendente della Camera, 

illustrerà un'ipotesi di disciplina legislativa della radiofonia. 
Verrà distribuita una ricerca dell'Abacus sul gradimento del pubblico 

verso canali radiofonici specializzati. 
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